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ALBERTO PIRNI

Corpo e mondo
Intorno all’idea di soggetto possibile 
nella contemporaneità tecnologica

1. Un ‘passaggio’ ineludibile

In Mente e mondo, libro che ha portato la sua rifl essione al centro del 
dibattito contemporaneo, John McDowell si propone di sostenere «la 
plausibilità di un empirismo minimale»1. In estrema sintesi, l’autore in-
tende elaborare un movimento duplice: da un lato, considerare l’espe-
rienza come il tribunale che si esprime sul modo in cui il nostro pensie-
ro rappresenta a noi stessi le cose «per come stanno nel mondo»; dall’al-
tro, giustifi care l’idea che la nostra esperienza sia fi n dall’inizio permea-
ta di concetti, al punto che non possa essere rappresentabile come qual-
cosa di meramente passivo, ovvero di limitato a essere ‘attraversato’ dal-
le cose fuori di noi e dalle rispettive ‘immagini mentali’ – qualsiasi sia il 
signifi cato attribuibile a quest’ultima espressione. Piuttosto, l’esperien-
za è qualcosa di intrinsecamente preformato dal come la nostra mente 
può rapportarsi al mondo che la circonda. È evidente l’ascendenza del-
la svolta trascendentale kantiana in tale elaborazione – ed è lo stesso au-
tore a confermarlo, articolando quella stessa intuizione in forme dialo-
ganti con l’intero spettro della fi losofi a analitica della mente.

Ponendosi idealmente all’interno di tale itinerario, ciò che qui inte-
ressa è tratteggiare alcune conseguenze della risposta necessaria a una 
domanda ‘fenomenologicamente evidente’: se sono le nostre ‘intuizio-
ni’ a preformare il ‘come stanno le cose’ fuori di noi, possiamo fare a 
meno di tematizzare il concetto di corpo per contemplare la portata di ta-
li preformazioni? In altri termini, possiamo davvero pensare che la mo-
dalità fondamentale attraverso la quale, per un verso, siamo esterior-
mente percepiti come facenti parte del mondo e, per l’altro, facciamo 
‘contatto’ con esso sia indifferente, ovvero non faccia la differenza ri-
spetto alla possibile risposta individuale alla domanda sul come stanno 
le cose fuori di noi2? Tale insieme di questioni tocca sia l’ambito del ri-
conoscimento di sé da parte dell’altro, sia il tema del rapporto indivi-

1 J. McDowell, Mente e mondo (1994), trad. it. di C. Nizzo, Einaudi, Torino 1999, p. XI.
2 Quello del corpo è invero tema cursoriamente trattato dall’autore. Cfr. Mente e mondo, 
spec. pp. 23-24, 97-98, 112, 128.
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228 ALBERTO PIRNI

duale con il proprio corpo, ed entrambi, sotto un profi lo più generale e 
complessivo, riguardano il tema della percezione. Inoltre, questo ambito 
problematico non può certo sottrarsi alla sfi da dell’‘aggancio’ al presen-
te, ovvero al confronto con l’enorme e per lo più ancora poco esplora-
to ampliamento delle possibilità dell’umano che i recenti sviluppi tecno-
logici hanno reso disponibili in forme a tal punto ‘impattanti’, da legit-
timare un orizzonte di possibile superamento del concetto stesso di uo-
mo, fi no a pochi anni fa del tutto impensabile3.

Posta in questi termini, la questione apre uno spazio di discussione 
non contenibile in questa sede. Ci si propone dunque solo di tratteggia-
re un territorio problematico, la cui più precisa defi nizione rientra in un 
percorso di ricerca all’intersezione tra fi losofi a e biorobotica, che trova 
appunto nei concetti di soggettività, corpo e percezione i suoi punti di 
riferimento4. Nel fare ciò, le considerazioni qui proposte intendono in-
serirsi nell’ancor più ampia prospettiva del rapporto tra naturale e artifi cia-
le che alcune delle più recenti rifl essioni di Francesco Totaro hanno po-
sto in discussione su nuove e stimolanti basi5.

2. Pensare il confi ne

Vorrei prendere avvio da un tentativo di risposta alla domanda su cos’è 
un corpo, nel suo preliminare senso fi losofi co, tenendo la prospettiva 
di Maurice Merleau-Ponty come ideale fi lo rosso. Nella prima parte di 

3 All’interno di un dibattito di crescente e raffi nata specifi cità cfr. R. Marchesini, Post-
human. Verso nuovi modelli di esistenza, Bollati Boringhieri, Torino 2002; M. Fimiani - V. 
Gessa Kurotschka - E. Pulcini (a cura di), Umano post-umano. Potere, sapere, etica nell’età 
globale, Editori Riuniti, Roma 2004; P.G. Grassi - A. Aguti (a cura di), La natura dell’uomo. 
Neuroscienze e fi losofi a a confronto, Vita e Pensiero, Milano 2008; B. Gordijn - R. Chadwick 
(eds.), Medical Enhancement and Posthumanity, Springer, Dordrecht 2008; J.-Ch. Heilin-
ger, Anthropologie und Ethik des Enhancements, De Gruyter, Berlin 2010; A. Carlino - L. 
Marini (a cura di), Il corpo post-umano. Scienza, Diritto, Società, Carocci, Roma 2012.
4 Si tratta di un percorso rientrante nei seguenti progetti di ricerca europei, collocati 
anche presso la Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa: Evolving Morphologies for Human-Robot 
Symbiotic (EVRYON), resp. M.C. Carrozza, http://www.evryon.eu; Nano-resolved Multi-scale 
Investigations of Human Tactile Sensations and Tissue Engineered Nanobiosensors (NANOBI-
OTOUCH), resp. M.C. Carrozza, http://nanobiotouch.org; Regulating Emerging Robot-
ic Technologies in Europe: Robotics Facing Law and Ethics (ROBOLAW), resp. E. Palmerini, 
http://www.robolaw.eu.
5 Il riferimento va qui innanzitutto a F. Totaro, Natura, artifi cialità e relativismo etico, in M. 
Signore (a cura di), Natura ed etica, Pensa, Lecce 2010, pp. 97-122. Una più ampia rifl es-
sione dell’autore intorno allo stesso plesso tematico è rinvenibile in Id., Assoluto e relativo, 
Vita e Pensiero, Milano 2013, spec. capp. XI e XIV. Di particolare interesse sono anche gli 
studi, di prossima pubblicazione, presentati al convegno coordinato dallo stesso Totaro: 
Umano e post-umano. Confronto con l’antropologia tecnologica (Macerata, 19-20 ottobre 2011).
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CORPO E MONDO 229

 Fenomenologia della percezione, dedicata appunto al tema del corpo, l’auto-
re sviluppa un percorso critico nei confronti sia della fi siologia meccani-
cistica sia della cosiddetta ‘psicologia classica’, che sarebbero rimaste ir-
retite dall’illusione scientista di poter conoscere dall’esterno e ‘oggetti-
vamente’ tutto ciò che risulta osservabile. Il corpo non farebbe eccezio-
ne, da questo punto di vista, e «l’esperienza del corpo» si sarebbe così ri-
dotta e degradata a mera «rappresentazione» di esso, al pari di un qualsia-
si oggetto presente nel mondo6.

In ben altra direzione si muove l’autore che, riprendendo la via trac-
ciata da Husserl – e da Cartesio dietro di lui –, sostiene che il nostro esse-
re in quanto esseri umani coincide con l’essere a costante contatto con 
ciò che ci circonda, nel senso metafi sico più ampio, ovvero con l’«essere 
una esperienza»: «comunicare interiormente con il mondo, con il cor-
po e con gli altri, essere con essi anziché accanto a essi»7.

«Essere un’esperienza» signifi ca anche dover pensare il confi ne tra la 
propria corporeità e il resto del mondo. Il proprio corpo non è un ag-
gregato di organi giustapposti nello spazio: le sue parti si riferiscono l’u-
na all’altra in modo originale, secondo uno «schema corporeo». Con ta-
le espressione si intende una dinamica originaria, che fa apparire il mio 
corpo come un ‘atteggiamento’ in vista di un certo compito, attuale o 
possibile. Si colloca qui la differenza fondamentale tra un semplice og-
getto, che possiede una mera spazialità di posizione (è o non è collocato 
in un determinato spazio) e un corpo, che possiede invece una spaziali-
tà di situazione, ovvero origina sempre nuove possibilità di occupare un 
medesimo spazio. Lo «schema corporeo» diviene un altro modo per di-
re che «il mio corpo è al mondo»8; che è immerso in una rete di molte-
plici spazialità di posizione, che riesce a distinguere proprio nella misu-
ra in cui riesce ad utilizzarle, ovvero a ‘ricondurle a sé’ e a istituire rela-
zioni con esse in modi potenzialmente infi niti9.

3. Fare contatto con il mondo: corporeità, mancanza, restituzione

Il corpo costituisce la modalità fondamentale – e unica – che ci è data, 
in quanto uomini, di ‘entrare’ nella spazialità esterna e di farne parte in 
maniera stabile: il mio corpo è il mio modo di fare contatto con il mon-

6 M. Merleau-Ponty, Fenomenologia della percezione (1945), trad. it. di A. Bonomi, Bompia-
ni, Milano 20094, spec. pp. 111-274, qui p. 146.
7 Ibi, pp. 148-149.
8 Ibi, pp. 153-154.
9 B. Waldenfels, Fenomenologia dell’estraneo (2006), a cura di F.G. Menga, Cortina, Milano 
2008, spec. pp. 79-105.
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230 ALBERTO PIRNI

do e, per suo tramite, di divenire ciò che sono: un essere-esperienza del pos-
sibile. Ma se il corpo è il modo di fare contatto con il mondo consegnato 
all’uomo, si potrebbe ulteriormente affermare che il tatto è il modo di 
‘fare contatto con il contatto’, se è consentito il gioco di parole. Merle-
au-Ponty si mostra consapevole di ciò, intrattenendosi su casi e patologie 
relative agli arti superiori, a mano e braccio innanzitutto, e in particola-
re sulla credenza dell’arto fantasma, ovvero sull’illusione spesso riscontrabi-
le a seguito di un’amputazione di continuare ad avere il proprio braccio 
e intenzionare azioni tenendolo costantemente presente10.

Avere un corpo signifi ca unirsi a un ambiente defi nito, divenendo 
parte di una spazialità complessa e frutto di un’amplissima rete di mi-
cro-relazioni tra oggetti che, certo, si innova incessantemente, ma che 
formaliter si ripete invariata. Tuttavia, il mio corpo è la mia forza, ma an-
che il mio limite. Mentre il mondo a me consueto costituisce la fonte di 
intenzioni abituali,

non posso più, se sono amputato, unirmi effettivamente a esso: proprio perché 
si presentano maneggevoli, gli oggetti maneggevoli interrogano una mano che 
non ho più. Così, nell’insieme del mio corpo si delimitano regioni di silenzio. Il 
malato conosce quindi la sua menomazione proprio perché la ignora, e la igno-
ra proprio perché la conosce11.

Può esistere, nella vita di quell’essere-esperienza, un momento creatore 
di una irrimediabile cesura tra un prima e un poi. Si tratta della creazio-
ne di una frattura tra «corpo abituale» e «corpo attuale», nella quale il pri-
mo costituirebbe una sorta di garante del secondo, nel senso di offrire al-
la coscienza e memoria del singolo una conferma della spazialità di posi-
zione degli oggetti che circondano il secondo e che quest’ultimo non può 
più maneggiare. L’insieme delle situazioni possibili richiederebbe certo 
una più ampia analitica. In ipotesi si potrebbe tuttavia fi n da ora assumere 
che un insieme corporeo spezzato, dicotomizzato, potrà solo restituire l’e-
sperienza di un mondo a sua volta ‘spezzato’, ovvero ridotto e più limita-
to, per un verso, più distante e meno utilizzabile direttamente, per l’altro.

La rifl essione di Merleau-Ponty prosegue oltre e sviluppa ad esempio 
un interessante parallelismo tra l’illusione dell’arto fantasma e il concet-
to psicologico di rimozione, ma sostanzialmente si arresta a un punto 

10 Si tratta di un tema già allora e tuttora molto discusso, soprattutto nell’ambito delle 
neuroscienze e biorobotica. Per un qualifi cato inquadramento del contesto teorico e 
rinnovamento del dibattito cfr. L. Boella, Neuroetica. La morale prima della morale, Cortina, 
Milano 2008; T. Metzinger, Il tunnel dell’io. Scienza della mente e mito del soggetto (2009), 
trad. it. di M. Baccarini, Cortina, Milano 2010, spec. pp. 87-132; A. Lavazza - G. Sartori 
(a cura di), Neuroetica. Scienze del cervello, fi losofi a e libero arbitrio, il Mulino, Bologna 2011.
11 Ibi, p. 130.
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CORPO E MONDO 231

che la contemporaneità tecnologica sta superando con sempre miglio-
ri risultati, rispetto alla restituzione, in termini fi sici e funzionali, di una 
corporeità completa12.

Tuttavia, a ‘contatto’ con tale insieme problematico, la possibile rispo-
sta alla domanda sulla corporeità assume una connotazione differente. 
Cosa signifi ca percepire e convivere con se stessi, con il proprio corpo me-
nomato e protesizzato e, specifi catamente, in uno dei suoi arti superiori?

In prima approssimazione, si potrebbe sostenere che continua a esi-
stere la capacità di percepire dall’interno l’insieme corpo-oggetti-mondo, di 
pensarsi come una totalità coestesa, che consente di collocarsi in quella 
stessa continuità spaziale e reticolare sopra tratteggiata con il resto del 
mondo: ovvero con la spazialità esterna e con l’universo degli oggetti po-
tenzialmente raggiungibili e manipolabili13.

Deve tuttavia essere contemplato un certo ‘disagio’ nei confronti del-
la differenza – innanzitutto materiale, pensando alla distanza tra natura 
e artifi cio, tra materia biologica e materia plastica o metallica che si tro-
va il più possibile ‘naturalmente’ collegata alla prima –, che prova però 
a ridefi nirsi nella prospettiva di un suo superamento, di una re-azione, 
certo non ingenua o meramente volontaristica. Essa, per quanto possibi-
le, si sforza di recuperare un’interazione in prima persona, con l’intera 
soggettività individuale, portatrice di una intrinseca irripetibilità bio-fi -
sio-psichica, ma anche con ogni possibile altro, alla ricerca di una socia-
lità che sappia condividere in nuovi modi quella restituzione di spaziali-
tà esperienziale che ora ci appartiene.

4. I termini di una sfi da

L’insieme problematico qui evocato vorrebbe solo alludere all’opportu-
nità, forse, all’urgenza dell’elaborazione di una mappa delle principali 

12 Il fi losofo francese non riuscì a vedere, ad esempio, una delle più recenti realizzazioni 
dell’ingegneria biorobotica, l’impianto di «protesi di mano abile, sensorizzata e antropo-
morfi ca». Sul tema: C. Laschi - P. Dario - M.C. Carrozza et al., Grasping and Manipu-
lation in Humanoid Robotics, http://www-crim.sssup.it/download/papers/2000/Human-
oids2000.pdf; C. Cipriani - M. Controzzi - M.C. Carrozza, The SmartHand Transradial 
Prosthesis, «Journal of NeuroEngineering and Rehabilitation», 2011, 8, pp. 1-13.
13 Per un inquadramento delle direzioni di ricerca qui solo alluse cfr. innanzitutto F. To-
taro, The Human Telos beyond the Instrumental Closure. The Contribution of Phenomenology and 
Existentialism, «Analecta Husserliana», 104 (2009), pp. 443-449; R. Spaemann, Persone. Sul-
la differenza tra qualcosa e qualcuno (1996), a cura di L. Allodi, Laterza, Roma-Bari 20072; F. 
Bosio, natura, mente e persona. La sfi da dell’intelligenza artifi ciale, Il Poligrafo, Padova 2006; 
A. Campodonico, Chi è l’uomo? Un approccio integrale all’antropologia fi losofi ca, Rubbetti-
no, Soveria Mannelli 2007; V. Melchiorre, Essere persona. Natura e struttura, Fondazione 
Achille e Giulia Boroli, Novara 2007.
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232 ALBERTO PIRNI

domande connesse all’autopercezione di sé in quanto corpo di fronte a 
un orizzonte tecnologico di grandissima potenzialità e impatto sulle no-
stre vite. Tale sfi da dovrebbe tentare di riscontrare gli sviluppi tecnologi-
ci relativi al proteiforme ambito dello human enhancement al quale si fa-
ceva riferimento in avvio avendo di mira la comprensione critica delle 
sue consequenzialità, per un verso alluse, per l’altro ancora spesso elu-
se dalla rifl essione fi losofi co-sociale ma anche, a fortiori, da quella stessa 
tecnologia informatica e bio-ingegneristica che ad essa, talvolta, afferma 
di volersi richiamare.

Per tratteggiare il profi lo di tale sfi da bisognerebbe partire dalla do-
manda ontologica e insieme etica fondamentale che tali sviluppi conti-
nuano a sottendere senza, spesso, possedere linguaggi concettuali per 
affrontare direttamente. Quest’ultima dovrebbe per altro giovarsi di una 
consapevolezza complessiva: l’esigenza di superare la distinzione tra na-
turale e artifi ciale. Il disagio – non di rado il timore – sempre più forte ri-
spetto a tale distinzione, che esercita un fascino tra i più durevoli e rin-
novantesi, si origina dalla prospettazione di un suo possibile esito: che la 
cosiddetta natura sia confi nata a un ruolo sempre più marginale, men-
tre il cosiddetto artifi cio possa governare incontrastato l’intero scenario 
degli esseri e degli stati possibili e, nel fare ciò, fi nisca con il legittimare 
defi nitivamente l’ambiguo sembiante del relativismo14.

Sotto questo profi lo, la consapevolezza dell’uomo – quell’essere che 
conosce i propri limiti ma che costitutivamente cerca di superarli – de-
ve forse inserire anche tale disagio e timore nel novero di ciò che può e 
deve essere superato. Com’è stato opportunamente osservato, «al cuore 
della questione c’è la verifi ca della possibilità dell’umano di ridefi nirsi 
senza negarsi, perché (e sempre che) la sua dignità acquisita nel passa-
to meriti una dignità futura»15. Si tratta di prendere sul serio, in forme 
certo fi nora inedite e forse mai così radicali, la questione circa l’ulterio-
re sostenibilità di una ‘posizione dell’uomo nel cosmo’: in quanto esse-
re incondizionato, egli deve cessare di chiedersi se e in che modi può so-
pravanzare l’ansia di producibilità e riproducibilità che non hai mai ces-
sato di rivolgere a se stesso16?

La risposta che dobbiamo augurarci non può che essere negativa, ma 
a tale auspicio deve accompagnarsi un rinnovato sforzo in termini di ra-
gioni e motivazioni a sostegno. La sfi da metodica della ridefi nizione di 
sé è antica quanto l’uomo e l’età presente ne sollecita certo rinnovate, 
radicali versioni, dall’esito del tutto aperto ma, ormai, del tutto oltre le di-

14 Su questo punto cfr. Totaro, Natura, artifi cialità e relativismo etico, pp. 97 ss.
15 Ibi, p. 100.
16 Cfr. ibi, pp. 114-116.
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stinzioni che la tecnologia ha consegnato a un passato – questo sì – non 
più riproducibile.

All’interno di questa prospettiva, si può forse tentare di lambire i 
confi ni di quella domanda ontologica ed etica di fondo. Essa riguarda 
innanzitutto lo sforzo del comprendere cosa è/può essere un sogget-
to che, per natura o traumi si trovi a essere privo della propria spaziali-
tà originaria, della propria integralità corporea. Si tratta di comprende-
re non solo come possa intelaiarsi il rapporto tra mente, corpo e mon-
do, ma come tale soggetto possa fare esperienza e insieme essere esperien-
za del mondo.

La direzione fenomenologica qui percorsa ha tentato di legittima-
re una priorità del corpo, insieme alla necessità della sua integrità e alla 
possibilità della sua integrazione tecnologica, che vanno parimenti dife-
se al pari del diritto alla salvaguardia della persona umana. Quello che 
infatti la tecnologia protesica integrativa o sostitutiva non può dimen-
ticare è che essa si confronta direttamente con il primo dei diritti fon-
damentali: il diritto all’equità, ovvero alla parità di trattamento, sia dal 
punto di vista della dignità individuale di ogni singolo individuo sia da 
quello dell’esercizio di diritti conseguenti tale prima attestazione17.

L’essere umano che ha sopportato una menomazione è un essere 
che ‘manca di mondo’, ovvero è un essere che ha subito una riduzione 
della sua capacità non tanto di fare esperienza, quanto di essere esperien-
za. Nel mancare di mondo, egli ‘manca di essere’: non solo ha minore 
possibilità di essere quello che potrebbe essere, ma subisce anche una 
riduzione della capacità di ‘fare contatto’ con tutti gli esseri possibili.

Da questo punto di vista, la domanda ontologica su cos’è l’uomo in 
quanto ‘essere esperienza’ potrebbe forse trovare possibilità di risposta 
all’interno del capability approach elaborato da Amartya Sen18. Come no-
to, Sen distingue tra funzionamenti (functioning) e capacitazioni (capabili-
ties). Senza poterne ora ripercorrere i tratti, la distinzione principale tra 
i due termini può essere rappresentata come la distanza tra il ‘realizza-
to’ e l’‘effettivamente possibile’, ovvero tra risultati e opportunità esperi-
bili in forma di scelta (se ne sono garantite le condizioni di possibilità).

La defi nizione di una lista di funzioni e capacitazioni pensata per un 
essere umano dotato di protesi costituisce un compito per lo più ancora 

17 Si ricordi l’Art. 1 della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo: «Tutti gli esseri umani 
nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di coscienza e 
devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza».
18 All’interno di un’opera di notorietà mondiale ricordo qui solo A. Sen, Commodities and 
Capabilities, North-Holland, Amsterdam 1985; M.C. Nussbaum - A. Sen (eds.), The Quality 
of Life, Clarendon Press, Oxford 1993; A. Sen, L’idea di giustizia (2009), trad. it. di L. Van-
ni, Mondadori, Milano 2010. Per una discussione critica, cfr. innanzitutto F. Totaro - B. 
Giovanola (a cura di), Etica ed economia: il rapporto possibile, Messaggero, Padova 2008.
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da svolgere, che consentirebbe di cogliere per altra via la cooriginarie-
tà tra domanda ontologica e domanda etica: tra l’essere e il poter diventare 
a seconda delle effettive capacità che altri hanno scelto o reso possibili 
per me e che ora vengono poste dinanzi alla mia capacità/possibilità di 
scelta. La restituzione al singolo di un corpo il più possibile rispondente 
alla sua dimensione originaria andrebbe dunque inquadrata come parte 
costitutiva di una sorta di innato ‘diritto alla mondanità’; un diritto a ‘fa-
re contatto con il mondo’ che nessuno stato dovrebbe negare e al quale 
nessun uomo deve rinunciare. 

A questo livello, tuttavia, va anche determinato il discrimine, certo 
sottile e ‘scivoloso’, intrinseco al concetto di enhancement: va compreso e 
stabilito fi no a dove e quando si tratta del recupero della linearità del fare 
‘contatto con il mondo’ resa tecnologicamente possibile – quindi di ‘fa-
re esperienza’ ma, fondamentalmente, di ‘essere esperienza’ – e da do-
ve e da quando esso diventa l’accesso a un potenziamento delle nostre pos-
sibilità e capacitazioni fi siche (ma anche intellettuali), ovvero un poten-
ziamento del nostro ‘essere esperienza’ che non ha più a che fare con il 
recupero da un evento traumatico, ma che giunge a costituire un vero 
e proprio vantaggio sulla cui legittimità bisogna ampiamente rifl ettere.

L’accesso a quella capacità/possibilità resa oggi disponibile si sco-
pre a sottendere un probabile robotic divide dalla portata ancora per mol-
ti versi inesplorata e, al fondo, apre una rinnovata domanda di giustizia 
che deve potersi confrontare in termini adeguati alla portata delle in-
novazioni tecnologiche costantemente evolventesi19. La questione on-
tologica, co-originariamente etica, assume così il profi lo di una questio-
ne di etica pubblica ed equità sociale di chiara rilevanza e urgenza, che 
sollecita l’intera rifl essione fi losofi ca in forme, al tempo stesso, peren-
ni e nuove.

19 A. Pirni - F. Lucivero, The ‘Robotic Divide’ and the Framework of Recognition: Re articolating 
the Question of Fair Access to Robotic Technologies, in B.-J. Koops - A. Pirni (eds.), Ethical 
and Legal Aspects of Enhancing Human Capabilities Through Robotics, «Law, Innovation and 
Technology», 5 (2013), Special Issue, di prossima pubblicazione.
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